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Per la prima volta 
massiccio sciopero 

degli studenti in RFT 
In ultima 

Sbloccata dopo mesi la vertenza dei ferrovieri 

Sospeso lo sciopero 
nelle FS: si tratta 

La decisione dei sindacati unitari dopo che il governo ha ritirato le pregiudi
ziali - Giovedì prosegue il negoziato - Gli « autonomi » confermano l'agitazione 

ROMA — ÌM sciopero di 24 
ore dei ferrovieri in pro
gramma a partire dalle 21 di 
Ieri sera è stato sospeso. So
no sospese anche tutte le ma
nifestazioni e assemblee che 
erano state indette per oggi. 
La decisione ò stata presa 
dalla Federazione unitaria di 
categoria ai termine di una 
convulsa giornata di consul
tazioni e di cinque ore e mez
zo di trattative con il mini
stro dei Trasporti I>attanzio. 
Nell'incontro sono cadute, in
fatti, le pregiudiziali del go
verno che impedivano l'avvio 

dui negoziato sulle richieste 
presentate dalla categoria: 
riforma dell'azienda delle FS. 
nuovo inquadramento econo
mico e normativo dei ferro
vieri. istituzione del premio 
di produzione. 

Le trattative proseguiran
no nella giornata di giovedì 
con un nuovo incontro al mi
nistero dei Trasporti per de
finire tempi e modi di nego
ziato. La categoria mantiene. 
comunque lo stato di agita
zione. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 6 

Le radici 
del malessere 

Nelle ferrovie si è creata 
una situazione grave che 
non solo rischia di produrre 
lacerazioni nel tessuto della 
democrazia sindacale, ma 
apre seri problemi politici e 
sociali. Gli autonomi, bloc
cando oltre ogni misura lo 
stretto di Messina hanno pro
vocato come conseguenza (a 
ciò qualcuno non aveva /or 
se puntato fin dall'inizio?) la 
precettazione e stabilito, co
si. un pericoloso precedente: 
le agitazioni « selvagge » del
la Fisafs fanno temere — no
nostante l'impegno dei con
federali — gravi disagi ma
teriali e anche pesanti riper
cussioni psicologiche sull'opi
nione pubblica. 

Lo stessa vertenza che è 
aperta da CGIL, CISL. UIL 
stenta ormai da mesi a fare 
passi avanti, perché il gover
no non apre una concreta 
trattativa. Il ministro Lattan
zio un mese fa, in una inter
vista al Corriere della Sera. 
arerà dichiarato che gli ba
stavano 15 giorni per mettere 
tutto a posto. Invece, si è 
arrivati alU vigilia dello 
sciopero per convocare in 
fretta e furia i dirigenti sin
dacali. CGIL. CISL. UIL han
no dato una nuova prova di 
buona volontà sospendendo 
l'astensione odierna. Afa è e-
vidente che a questa deve 
corrispondere la rapida con
clusione della vertenza. In ca
so contrario si potrebbe de
terminare una convergenza 
oggettiva tra i leaders più 
esagitati degli autonomi e chi 
punta a far logorare i nervi 
e ad accrescere l'esaspera 
zione dei lavoratori. 

I pericoli ai quali si an
drebbe incontro sono molti e 
di vasta portata. Non è in 
ballo solo una controversia 
sindacale irrisolta. Dietro c'è 
dell'altro. C'è un problema di 
credibilità del governo, delle 
istituzioni, dello stesso sinda
cato; sì rischia di aprire la 
strada ad un disegno desta
bilizzante molto insidioso che 
cerca varchi nei punti che 
sono i più delicati del mon
do del lavoro. Il sindaca 
lismo autonomo che negli 
ospedali lascia i malati senza 

assistenza, nei comuni ab
bandona i servizi più urgenti, 
nelle ferrovie fa marcire le 
merci e morire il bestiame 
creando, come a Messina, un 
clima da stato d'assedio, è 
uno strumento di questa of
fensiva tesa a fare passare 
l'attacco al diritto di sciope
ro. 

Per capire come si sia ar
rivati a tal punto non basta
no. • tuttavia, gli anatemi. 1 
servizi e l'apparato dello sta
to sono diventati terreno fer
tile per queste spinte disgre
ganti perché proprio qui il 
sistema di potere democri
stiano ha lasciato il marchio 
più profondo, con la sua po
litica delle mance e delle 
concessioni - corporative, la 
giungla dei trattamenti e dei 
salari, i privilegi concessi alle 
clientele, gli organici gonfiati 
per motivi elettorali. Oggi 
quando l'avanzare del movi
mento operaio rimette in 
discussione tutto ciò. l'avver
sario cerca di utilizzare a 
suo favore il pullulare degli 
egoismi. scagliando l'uno 
contro l'altro e rendendo in
governabili settori tanto deli
cati ed essenziali per il Pae
se. 

Ma perchè anche le ferro
vie sono entrate in questa 
terribile spirale? Qui. le clas
si dirigenti e la DC che ne 
ha gestito gli interessi hanno 
provocato guasti profondi. 
Negl'i anni del boom, l'asse 
del trasporto è stato sposta
to. come è noto, sul mezzo 
privato a scapito di quello 
collettivo. Tutto il sistema 
pubblico ne ha sofferto, ma 
le ferrovie hanno pagato un 
prezzo più alto. Concepite 
come un minuterò, dirette e 
gestite in modo accentrato e 
burocratico, staccate da qual
siasi piano organico che co
gliesse le interconnessioni tra 
i diversi mezzi di trasporto. 
hanno perduto qualsiasi di
namismo t produttivo ». 
Questo processo di decadenza 
e di emarginazione ha trasci
nato con sé anche i dipen
denti. 

Nel frattempo, la categoria 
stessa ha camhiato fisiono
mia e composizione sociale. 

Sono entrati giovani diploma
ti e laureati i quali, trovando 
condizioni di lavoro molto 
dure, paghe inadeguate e 
prospettive di carriera deci
samente avvilenti sono ri
masti sempre più delusi, anzi 
si sono sentiti come traditi 
nella loro aspirazione a un 
posto si garantito, ma anche 
gratificante. Oggi quella divi
sa che un tempo era uno sta
tus symbol comincia a stare 
stretta al ferroviere il quale 
si sente sempre meno dipen
dente pubblico e sempre più 
lavoratore qualificato e re
sponsabilizzato e come tale 
vuole essere riconosciuto e 
pagato. 

Le organizzazioni confede
rali hanno colto con ritardo 
ciò che stava accadendo e 
non hanno corretto in tempo 
una impostazione rivendicati
va che. se aveva funzionato 
in passato, ora rischiava di 
trasformarsi in un boome
rang. Per ragioni di solidarie
tà sindacale e per avere un 
maggior potere contrattuale i 
ferrovieri sono sempre stati 
strettamente collegati al mul
tiforme universo del pubblico 
impiego. Erano loro, negli 
anni in cui gli uffici statali e 
comunali pullulavano di sin
dacati autonomi e quelli con
federali (la CGIL in partico
lare) non avevano diritto di 
cittadinanza, il baluardo di 
classe, il punto di riferimen
to anticorporativo. Ciò ha 
contribuito in modo determi
nante al recupero di questi 
strati di lavoratori da parte 
del movimento operaio e alla 
loro crescita politica e con
trattuale. Ma su un tale alta
re i ferrovieri hanno sacri
ficato molto, troppo di se 
stessi. 

CGIL, CISL. UIL. in verità. 
si sono accorte dei pericoli 
di una politica contrattuale 
troppo accentrata e, istituen
do la contrattazione trienna
le, hanno voluto recuperare 
una elasticità e una specifici
tà che non significano, di per 
sé. corporativismo. Tuttavia. 
ì contratti non sono stati 
applicati e i governi — nes
suno escluso — hanno prefe
rito continuare con provve
dimenti-tampone che hanno 
peggiorato le cose. 

E' possibile riprendersi il 
terreno perduto? Cerio, i 
rapporti si sono molto logo
rati. tuttavia i lavoratori 
mantengono ancora un forte 
legame con il sindacato. Ora 
tutti sono in attesa. E il 
primo passo non può che ve
nire dal governo: se davvero 
non vuole alimentare il caos 
deve finalmente dare risposte 
chiare aVe richieste dei fer
rovieri. Le giustificazioni uf
ficiali portate finora non 
convincono, anche perché 
sembra che non vi siano 
grossi ostacoli di bilancio per 
far fronte alle richieste sala
riali dei ferrovieri. Inoltre, e-
sistono disponibilità concrete 
dell'azienda ad avriare una 
riforma che punti sulla effi
cienza e sidla autonomia de

cisionale, dalla quale può 
conseguire la valorizzazione 
della professionalità e del 
rapporto di lavoro dei ferro
vieri. 

La piattaforma dei sindaca
ti confederali, d'altronde, è 
una base di discussione seria 
per tutti e può offrire ai la
voratori un valido ancorag
gio. IM Fisafs. invece, agita 
parole d'ordine chiaramente 
demagogiche in un continuo 
gioco al rialzo. Le forme di 
lotta scelte non fanno altro 
che trasformare, agli occhi 
della opinione pubblica, i 
ferrovieri da sfruttati che 
chiedono il riconoscimento di 
loro diritti in avversari del
l'intera collettività. Un vicolo 
cieco al fondo del quale c'è la 
sconfitta, non solo per la ca
tegoria. ma per tutto il mo
vimento. 

Il coraggioso appello di 
CGIL. CISL. UIL per evitare 
la paralisi dei treni sotto le 
feste va preso, quindi, come 
una prova di responsabilità e 
di maturità democratica, co
me una nuova conferma che. 
quando sono in pericolo i va
lori fondamentali della con
vivenza civile e della demo
crazia, i lavoratori organizza
ti nei sindacati unitari sanno 
anche mettere da parte le lo
ro esigenze particolari. Ma 
l'appello è anche un monito 
a chi tenta di approfittare di 
questa difficile situazione per 
innescare processi disgreganti 
e incontrollabili. • ' 

Stefano Cingolani 

L'affluenza alle urne in tutta Italia per i distretti 

I primi dati nella scuola: 
ha votato più della metà 
I risultati non definitivi danno una partecipazione del 50 per cento di genitori e studenti, del 75 per 
cento del personale docente e non docente - Differenze tra città e città - E' stata più alta la pre
senza nella scuola dell'obbligo - A tarda sera sono giunte le prime cifre relative agli scrutini 

GRAVI INCIDENTI A ROMA 2r^«J33?2£S 
si sono svolli ieri a Roma per iniziativa degli « autonomi » e del « movimento >. Le vio
lenze si sono verificate in serata. Le più gravi: alcune bottiglie incendiarie lanciate contro 
un bar (tre ustionati) frequentato anche da bambini che partecipano a corsi di -nuoto in 
una vicina piscina, aggressione e percosse ad un attivista d e , , auto incendiate (nella foto). 
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j Quale è stata l'affluenza al 
le urne per le eie/ioni nella 
scuola? I dati definitivi ieri 

| sera a tarda ora non erano 
I stati ancora resi noti. Da una 
j prima valutazione delle noti-
i zie giunte dagli 80.000 seggi 

elettorali in tutta Italia sem
bra che abbiano espresso il 
proprio voto almeno il 30ró 
dei genitori e degli studenti. 
mentre la percentuale sale al 
75' p tra il personale docente 
e non docente della scuola. E" 
quindi una partecipa/ione di 
rilievo, quella che si »r r • i. 
e smentisce le pr . \ - n i 
pessimistiche di quanti parla
vano di « indifferenza » del 
l'elettorato, che invece in 
gran parte ha colto il valore 
politico della presenza alle 
urne. 

Già queste cifre parziali m 
dicano infatti una affluenza 
maggiore di quella registrata 
nelle elezioni del '70. e te
stimoniano una ripresa di in
teresse e di impegno verso i 
problemi della scuola italiana 
da parte di tutti i diretti in 
teressati, genitori, studenti, e 
in particolare gli insegnanti e 
il personale non docente. Tra 
i genitori, si sono recati a 
tota re in massa soprattutto 
quelli che hanno i figli nelle 
scuole elementari e nelle me 
die: un fatto che sottolinea 
come l'entrata delle famiglie 
nella scuola dell'obbligo sia 
un fatto ormai irreversibile 
e di grande valore civile. La 
presenza dei genitori si av
verte invece meno nella scuo
la superiore, e su questo si 

potranno innestare altre ri 
flessioni, non ultimi gli eie 
menti di sfiducia diffusi per 
la mancata riforma. 

Il china delle elezioni, in 
generale sereno e civile, è 
stato turbato soltanto e qua 
si esclusivamente da alcuni 
episodi di intolleranza e di 
brogli verificatisi là dove ha 
prevalso lo spirito di divisio 
ne e di « conta » ideologica 
che fin dall'inizio ha rappre 
sentato il rischio implicito 
nella scelta di liste separate 
— in opposizione ali.» liste 
unitarie proposte dalle sini
stre — \olute da parte del 
mondo cattolico e della DC. 
Questa * separazione » — e la 
mobilitazione in tal senso — 
ha |K>sato sul clima compie* 
sivo (Ielle eie/ioni. 

I primi dati sull'affluenza 
alle urne comunicati ieri se 
ra — con molta lentezza e 
frammentarietà — dal mini 
stero della Pubblica Istruzio
ne riguardano alcune città 
italiane. 

Nella capitale i genitori 
hanno votato al 44.8 per cen-

i lo; i docenti all'86'- ; i non 
! docenti al 74.8: gli studen

ti al 43'--. A Firenze, le per
centuali sono: genitori C2 per 
cento nelle elementari (64 

ì nelle non statali). 57 nelle 
medie (70 non statali). 40 nel
le superiori (36 non statali); 
docenti 1)2 nelle elementari 

j (non statali 80). 87 nelle 
medie (non statali 74). 73 
nelle superiori (67 non sta-

(Segue in ultima pagina) 

Nulla di fatto alla vigilia degli incontri fissati con sindacati e partiti 

I MINISTRI DIVISI SULLE MISURE ECONOMICHE 
Superate le proposte che erano state illustrate alle forze politiche ed alla Federazione unitaria - Quest'ultima 
aveva espresso delle forti e sostanziali riserve - E' stato confermato per venerdì il direttivo di CGIL, CISL, UIL 

Sicilia: si spacca 
la DC ma prevale 
la linea dell'intesa 

Il Comitato regionale siciliano della DC si è diviso ieri al 
termine di una infuocata riunione dando vita a una mag
gioranza che si è coagulata attorno al segretario Nico-
letti e una minoranza composta da gullottiani e fanfania-
ni. La maggioranza ha votato un ordine de] giorno che 
dà mandato alla segreteria regionale di portare avanti 
la linea sin qui seguita (quella che aveva già reso pos
sibile nei giorni scorsi un accordo di maggioranza che 
comprendeva anche il PCI) e di dare, quindi, avvio alle 
trattative con gli altri partiti autonomistici per un ac
cordo unitario basato sui problemi dell'isola. Con il se
gretario Nicoletti (Forze Nuove) si sono schierati gli an-
dreottiani. i morotei e i dorotei legati al ministro dei 
Trasporti Ruffini. 
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La discussione sull'eurocomunismo 

Chi giudica? E chi è giudicato? 
'- Dilaga l'abitudine ilei con-
vegni «ull'curocomunismo. e 
in se ciò non rappresit i* nul
la di male, ribellilo anzi con
ferma dell'attenzione che il 
tema «u«cita negli ambirmi 
polìtici e inlrllrltuali piò di-
\rr«i . l'urirop|K». però, qual
che tolta «i ha l'impres-innc 
di non lrotar*i di fronte lau
to a un proponilo reale dì a-
nalì«i — critica quanto *i 
tuole — e di confronto, quan
to piutto-lo a prorr«*i. con 
sentenza prcrn^liluila. Pren
diamo un ca«o at tenuto di re
cente nella capitale. 

•\**rn!r I* imputalo. una 
corte internazionale prc*ìodu-
la da un cattedratico ameri
cano dì profe*«ionc russnlogo 
ha condannato — «crollilo 
quanto rifcri»re qualche gior
nale — reurocomnni*mo per 
il reato di non rrrdihililà: ro
me la fantn*a pr«lr di Mila
no non «i traltrrcbl>e di « *o-
«lanxa » ma «olo di * .irri
dente ». Giudiri a lalere. un 
paio di italiani. Tra qur«ti il 
« politologo • «oriali«la. pro
fessor Tainlmrrano. rlir «em-
Wa abbia rrrraio di solleta-

re l'eccezione dei ragione* ole-
dubbio. L'udienza «i e stol
ta flintedì scordo in un hotel 
romano. 

Fin qui la notizia. Ma «ir
rome. rome è ben noto, nn 
granello di dramma è «empre 
prevenir anche nelle «iliiazio-
ni piò ridicole, noi a quello 
tod iamo ritolgrre un po' d' 
attenzione. Il problema rhe 
torrrmmo «ollrtarc è qnr*lo: 
nznuno ha il diritto di consi
derare i frnomrnì del *no 
tempo, di preorrnt>ar*ene e 
di trarne partilo. Ma in rhe 
modo? Se *i parie dall'idea 
rlir la pioggia è nrnhlema che 
rig nardi *o1o gli ombrellai. 
nno può «alire in raltrdra e 
limitar*! ad a««esnare toii a-
gli ombrelli di*nonihili. Se 
intere *i parte dall'idea rhe. 
dopotniio. il mondo è uno. 
allora non ri «i può limitare 
a emellerr una temenza: oc
corre guardare alla totalità 
del problema, e .••nrhe a «e 
«le*«i come parte del proble
ma. 

Il punln è proprio qur-*to: 
il mondo è uno. e lutti t i «tia-
i MI dentro. Tulli siamo ad un 

tempo esaminatore e esami
nando. I~a George Tottn Uni-
tersilt esamina lo scolaro eu
rocomunismo. ma perchè le 
parli non dotrebbero inver
tirsi? In questo modo, ad 
esempio: c'è una parte d'Eu
ropa in cui galleggiano sei 
milioni ili disoccupali, qua
si del tutto prita di fonii 
energetiche ma riera di in
dustrie; i suoi equilibri poli-
tiri *ono «co»«i da continui 
«ns«ulli. una cri«i grate pre
me sulle «ne i«iiiiuioni e «ul
te sue certezze giuridiche e 
morali, i «uoi lat oratori e-
sprimono un tariegalo ma 
forte motimento di critica 
agli a»*etli esistenti e den
tro questo movimento c'è un 
fenomeno chiamalo euroro-
muni»mo fallo di milioni di 
europei r di una tradizio
ne riillnrale nata proprio in 
que*la parte del mondo. Poi 
c'è un'altra Europa, con prò-
Memi forse non meno gravi 
ma di trrs i . con cui — se si 
t itole escludere la catastrofe 
reciproca — bisogna conti te-
re e cooperare anche perchè 
ognuna delle due parti del 

continenle ha qualro-a da 
dare e da insegnare all'altra. 
Che «en*o ha arrogarsi il di
ritto di assegnare voti e di 
emettere «enlenze su una par
te di questa realtà (rhe — ol
tre tulio — è una realtà legit
timata dalla Moria e dalla to-
lonlà degli nomini) se primo 
non ri «i impegna, in qual
che modo, nello sforzo di ri
cercare una soluzione diver«a 
ma reale dei problemi di cui 
«offre l'Europa intera e il 
mondo? T.a critica vera è qne-
«ta: è la consapevolezza del
la «Iona non come piatta fo
tografia ma come intelligenza 
delle co*r, e quindi passione. 
azione. 

Il ridicolo e l'assurdo di 
questi « politologi * è proprio 
qui: si prrocrupano dei rap
porti Ira eurocomunismo e 
paesi socialisti non indagan
done la natura ma semplice-
menle giudicando la liceità 
della loro e«istenza. For«e 
rhe l'URSS, il blocco sociali-
«la, la Cina, il Terzo Mondo 
non e*Ì«lono anche per loro? 
Forse rhe non si pone anche 
• loro, come a lutti, il pro

blema di un rapporto con 
quelle realtà? Prendete esem
pio da noi: l'eurocomunismo 
non conta i carati della rre-
dihililà ilei mondo occiden
tale (e««o ste««o è mondo oc
cidentale) in ba*e al fallo 
che alle spalle dell'Europa ca
pitalistica ci *ono gli Stali 
Uniti, ma in ba«e alla quali
tà di quello rapporto e le 
dendo >. anche in che misura 
e*so po**a e-*ere eroicamen
te ripensato e riclassificato 
per la sorte comune. 

C'ari amici, «e siamo pole
mici con questi to«tri proce«si 
non ' è perché ne temiamo 
qualche danno, ma perché 
e*«i ci offendono in quanto 
laici, a cui repelle l'idea me-
dioetale che esistano un mon
do e una citiltà giusti « a prio
ri ». una specie di motore im
mobile, di fronte al quale sta 
un ' altro mondo permanente
mente imputato come dinanzi 
alla corte della Verità codi
ficata. 

Enzo Roggi 

ROMA — Il governo non rie
sce a definire il pacchetto 
delle proposte di politica eco
nomica. La riunione di ieri 
a Palazzo Chigi che — se
condo quanto era stato detto 
giorni fa — doveva servire 
a dare gli ultimi ritocchi al 
documento ministeriale ha 
invece riaperto ex noto la di
scussione nel governo. Da in
discrezioni e informazioni uf
ficiose si è saputo che attor
no alle proposte preparate dai 
sottosegretari Evangelisti e 
Scotti i ministri — che ne 
hanno discusso venerdi e sa
bato — non hanno raggiunto 
un accordo. 

Le proposte, come è noto. 
erano state illustrate, in chia
ve informale, ai rappresen
tanti dei partiti e dei sinda
cati. i quali avevano espresso 
notevoli perplessità e riserve 
critiche sull'insieme della ma
novra di polìtica economica 
che esse prefìggevano. E non 
è escluso che queste perples
sità e queste critiche abbiano 
fatto sentire il loro peso, al
meno per quanto riguarda al
cune soluzioni specifiche. 
Scartate le primitive propo
ste. il governo è ora impe
gnato in un affannoso lavo
rio per la ricerca di nuove 
soluzioni. E ' significativo che 
le incertezze e le contraddi
zioni che da tempo caratte
rizzano l'azione governativa 
stiano emergendo con mag
giore evidenza proprio in 
questo momento, quando si è 
praticamente giunti ad una 
stretta e alla vigilia di una 
serie di importanti incontri 
con i sindacati e con i par
titi. diretti a verificare la 
reale capacità e volontà di 
questo governo di passare ad 
una proposta di politica eco
nomica non asfittica o pura
mente congiunturale. E a que
sto punto, le difficoltà del go
verno si stanno facendo sen
tire anche sul rispetto del ca
lendario fissato per gli incon
tri con ì partiti e con i sin
dacati. 

Che cosa, dunque, è stato 
rimesso in discussione? Sem
bra che siano sostanzialmen
te t re le questioni attorno al
le quali nel governo si sono 
mostrate divergenze paraliz
zanti. Innanzitutto la questio
ne di nuovi fondi per le im
prese a partecipazione stata-

I. t. 
(Segue in ultima pagina) 

Parlando ai quadri emiliani della Democrazia cristiana 

I temi del confronto col PCI 
in un discorso di Moro a Bologna 

ROMA — Il presidente della ; 
DC. Aldo Moro, è tornato di j avanti 

crociato è poi tornato più 
ma intanto ha volu-

nuovo ieri sui temi della si
tuazione politica, in un discor
so che ha tenuto, a Bologna. 
ai quadri emiliani del suo 
partito. 

Moro ha esordito riaffer
mando < la necessità di una 
grande mobilitazione del par
tito. sotto la guida dell'ono 

to subito sottolineare che 
'. quando ho parlato ai demo 
cratici cristiani del Sannio. 
l'ho fatto certo con preoccu
pazione ma pure animato dal
la fiducia che la consapevolez
za della realtà e. insieme, del
la forte presenza della Demo 
crazia cristiana, potesse dare 

revole Zaccagnini. per fare ' un deciso impulso al partito. 
fronte ai gravi problemi del 
Paese e vincere le difficoltà 
insite in una situaz.one nuo 

chiamato ad assolvere compi
ti assai delicati e importanti >. 
E' stato questo il primo ac-

va. quale emerge dal risul- I cenno fatto da Moro, nel di
tato elettorale e dall'atteggia- | scorso, ai dot eri di un parti-
mento dei partiti ». Sulle ca ! to come la DC in un momento 
ratteristiche di questo momen- I segnato, ha aggiunto, dalla 
to il presidente dello scudo I « maggiore complessità e. per 

cosi dire, finezza del con
fronto... sottolineata dalla non 
opposizione del PCI al governo 
espresso dalla DC >. Il pun
to. nel giudizio di Moro, è 
che e la politica del confron
to. pur non comportando al
leanze politiche e di gover
no. riflette una s.tuazione nel
la quale, per un complesso di 
fattori, sono venute attenuan
dosi alcune posizioni pregiu
diziali. ferma restando quel
la diversità, (niella caratteri
stica di alternativa ideale che 
è stata e resta il modo di 
essere reciproco della Demo-

(Segue in ultima pagina) 

con la fame alla porta 
I L Direttore ci ha pas

sato una lettera invia
tagli dal signor Gaetano 
Fabbri di Siracusa, lette
ra che si riferisce a un 
nostro corsivo del 25 no
vembre scorso, • Gli ope
rai di Ottano ». in cui ab
biamo criticato con asprez
za due fatti: at la decisio
ne di chiudere immedia
tamente lo stabilimento 
di Oltana da parte della 
proprietaria « Chimica e 
Ftbra del Tirso» tEni e 
Montedison); b) l'imme
diato abbandono della lab 
bnca da parte dei suoi 
due maggiori dirigenti, il 
direttore e il capo del per
sonale. che abbiamo chia
mato « sciagurati ». Rife
rendosi particolarmente a 
Quest'ultimo punto il si
gnor Fabbri scrive: « I 
cosiddetti "sciagurati" 
che si sono allontanati 
dallo stabilimento sono 
solo dei lavoratori dipen
denti. con precise respon
sabilità aziendali, che ri
coprono le attuali posizio
ni dopo annt di lavoro Im
pegnato e serio. Non so 
se "l'onore d'Italia" sia 

rappresentato solo da un 
certo settore di lavoratori 
(n d r.: noi sostenevamo 
che gli operai rimasti in 
fabbrica erano, appunto: 
Tonore d'Italia"); credo 
che l'impegno personale 
sia più importante che 
non i'appartenenza a que
sto o a quel gruppo. E da 
questo punto di v i r i , co
noscendo di persona diret
tore e vice direttore di Ot-
tana. credo che a loro non 
si possano dare lezioni di 
sorta ». 

Rispondiamo molto bre
vemente al signor Fabbri. 
che non ci ha dato il suo 
personale indirizzo. Primo: 
le notizie da noi commen
tate erano contenute in un 
comunicato delVAnsa. ton
te. pensiamo, ineccepibile. 
Secondo: la decisione di 
chiudere la fabbrica arri
vò improvvisa e inaspet
tata il 23 novembre, men
tre erano in corso tratta
tive che avrebbero dovuto 
proseguire il 25 e eventual
mente nei giorni seguenti 
Terzo: quntn il direttore 
e ti vice direttore non po
tevano ignorarlo, sicché 

era loro dovere chiedere 
te discutere con la « Chi
mica e Fibra del Tirso »> 
le ragioni dell'inopinato 
anticipo e riferirle ai la
voratori. Se queste ragio
ni non li avessero convinti. 
essi dovevano esprimere 
il toro dissenso e restare 
con gli operai. Invece do
po un'ora avevano già rac
colto le loro robe e « ab
bandonato » lo stabili
mento. 

Cosi stando le cose, ci 
dispiace, egregio signor 
Fabbri, ma non possiamo 

• che confermare il nostro 
giudizio. Il direttore e ti 
vice direttore della fabbri
ca di Ottano saranno pu
re. come Lei dice, esem
plari lavoratori, ma que
sta volta hanno sciagura
tamente avallato un au
tentico e forte ennesimo 
tradimento del padrone. 
rifiutando un gesto di so
lidarietà che. in quelle 
circostanze, era dovuto 
agli operai, i quali resta
no (anche se. con la fame 
alla porta, la consolazione 
può parere icnriat l'ono
re d'Italia. • • 

Fortefcracci* 
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